
Tra il 1964 e il 1967 lo scrittore siciliano collaborò con il giornale 
di Palermo curando la rubrica «Quaderno ». Oggi gli scritti 
sono stati raccolti in un volume edito dal quotidiano stesso 
con la prefazione di Vincenzo Consolo e Mario F;irinella 

Ecco «L'Ora» di Sciascia 
«L'Ora» di Palermo pubblica in un volume, graficamen
te ben curato, tutti sii articoli che Leonardo Sciascia 
scrìsse per il quotidiano, tra il 1964 e il 1967, quando 
curava la rubrica «Quaderno». L'Italia e l'Italietta, l'A
merica latina e l'«altra America», l'appoggio a Pasolini, 
il ritratto della classe dirigente siciliana: un libro, intro
dotto da Vincenzo Consolo e Mario Farìnella, che rac
coglie pezzi di grande interesse 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVUUO LODATO 

• PALERMO. 11 giornale f o 
rti ha fatto una di quelle cose 
che i giornali dicono sempre di 
dover fare, che andrebbero fat
te, ma che netta maggior parte 
dei casi, tranne cioè qualche 
lodevole eccezione, non fanno 
mai. Ha raccolto in un unico 
volume, graficamente ben cu
rato, tutti gli articoli che Leo
nardo Sciascia, sotto la rubrica 
•Quaderno», venne pubblican
do dall'ottobre 64 al giugno 67 
nel quotidiano palermitano. 
L'introduzione è di Vincenzo 
Consolo, la nota Introduttiva di 
Mario Farìnella. Preziosissimi 
pezzi unici, intuizioni folgoran
ti sulla Sicilia, l'Italia ( e l'Ita
lietta) di quegli anni. Il reso
conto di un occhio lucido, in
dagatore, costantemente aper
to sul mondo intero che vede
va le prime avvisaglie della cri
si del sistema comunista, 
IVAltra America», 1 movimenti 
rivoluzionari nell' America La
tina, quasi a concreta confer
ma di quel passo dei Quader
no dal Carcere In cui Gramsci 
rivendica sino in fondo il diritto 
dell' operaio povero ad essere 
informato su tutto, ad avere «Il 
proprio Giappone». Scriveva 
infatti per lettori poveri Scia
scia in quegli anni, comedove-
vano esserio i lettori che a quel 
giornale si avvicinavano per
chè in qualche modo «comu
nista». Con loro Intesseva un 
dialogo quasi quotidiano - tut-
t'altro che •minimo» - appena 
infastidito dalle punzechiature 
velenose di quanti gli rimpro
verano di ritrovarsi cosi «a sini
stra». Il 3 aprile del 65 lo scritto
re di Racalmuto dedicò loro, 

come si dice, «poche e sentite 
parole»: «E L'Ora sarà magari 
un giornale comunista: ma e 
certo che mi dà modo di espri
mere quello che penso con 
una libertà che difficilmente 
troverei in altri giornali Italiani. 
In quanto al mio essere di sini
stra lo sono: e senza sfumatu
re». Di sinistra ( e senza sfuma
ture). Sciascia rimase sino al
l'ultimo. E sino all'ultimo scris
se per LX)ra- nel triste novem
bre 89 - quando, poche ore 
prima di spegnersi, dettò alla 
figlia la prefazione per un volu
metto che raccoglieva scritti di 
Antonio Borgese per iniziativa 
del giornale palermitano. DI si
nistra, Sciascia, e senza sfuma
ture: nonostante le cocenti de
lusioni che sarebbero venute 
dalle brevi esperienze di uomo 
pubblico, prima consigliere 
comunale a Palermo eletto 
nelle liste del Pei, poi deputato 
alla Camera con 1 radicali, nel
la seconda metà degli anni 70; 
e verrebbe da dire : nonostante 
le violenti polemiche contro 
l'antimafia, alla fine degli anni 
Ottanta. Perchè queste nasce
vano sempre da una profonda 

' sfiducia, che con gli anni in lui 
si era venuta sedimentando, in 
.uno Stato italiano che in terra 
di Sicilia, aveva storicamente 
fallito. Sfiducia laica, da «orda 
civile» come la chiamava lui, 
per nulla appesantita da ideo
logismi di risulta. 

Sfogliamo questi «Quader
no». Dalle ultime parole di vi
brata passione civile («consi
dero inutile esortarvi a pensare 
alla Spagna»), pronunciate da 
Unamuno, rettore dell' univer-

«Il giorno della civetta» 
Una messinscena e un dibattito 

Lucida profezia 
Oggilìtalia 
è tutta una Sicilia 
Una giornata dedicata a Leonardo Sciascia, al suo 
limpido ragionare, all'amarezza delle sue analisi, a 
quella mafia che fu il tormento di tutta la sua vita. A 
Borgio Verezzi, in Liguria, in occasione della «pri
ma» teatrale del Giorno della duetto, tratto dal ro
manzo dello scrittore, magistrati, politici e critici 
hanno ripercorso l'esempio di un autore sempre 
contraddittorio, coraggioso e profetico. 

' ' • DALLA NOSTRA INVIATA 
STBPANIACHINZAR1 

• • BORGIO VEREZZI. «La Sici
lia è incredibile. Incredibile: è 
la parola che ci vuole. Forse 
tutta l'Italia va diventando Sici
lia... A me è venuta una fanta
sia, leggendo sui giornali gli 
scandali di quel governo regio
nale: gli scienziati dicono che 
la linea della palma, cioè II cli
ma che è propizio alla vegeta
zione della palma, viene su, 
verso il nord, di cinquecento 
metri ogni anno... io invece di

co: la linea del caffè ristretto, 
del caffè concentrato... E sale 
come l'ago di mercurio di un 
termometro, questa linea del 
caffè forte, degli scandali: su su 
per l'Italia, ed è già oltre Ro
ma...». 

Le ultime frasi del Giorno 
della civetta di Leonardo Scia
scia. Era il 1961. Facile ricono
scere oggi che aveva ragione, 
che quel libro lucidissimo e 
profetico si è rivelato, neanche 

sita di Salamanca, in un'aula 
magna che il franchismo aveva 
già ridotto a bivacco per i suol 
manipoli, all' accostamento 
fra Giovanni XXIII e Kruscev: 
del primo «un nostro poeta ha 
detto che aveva reso visibile la 
santità. DI Kruscev, ora scom
parso dalla scena politica, si 
può dire che aveva reso visibile 
11 comunismo: demisticizzan-
dolo, portandolo a misura di 
quello che gli inglesi dicono 
senso comune e noi italiani 
buon senso». Sciascia che si 
schiera - è il 6 febbraio del 65 
- con Pasolini, criticatissimo ( 
da gente che gli fa dire «quello 
che non ha detto») per una 
conferenza in cui indicò il di
scorso di Aldo Moro per l'inau
gurazione dell' autostrada del 

Sole «come carta della nuova 
lingua», la lingua «manageria
le», del Nord, che iniziava len
tamente a soppiantare la lin
gua di «espressione» del Sud. 
Pasolini - scrisse Sciascia -
non ha mai inteso ripudiare 
una lingua per un'altra, come 
vorrebbero i suoi denigratori, 
ma si è semplicemente limita
to a registrare una tendenza. Il 
che comunque non impedì a 
Sciascia, con graffiarne ironia, 
prendendo spunto dalle "con
vergenze parallele» che «non 
significano assolutamente 
niente» di osservare: «se dun
que il sao Ito belle terre delia 
nuova lingua è il discorso del
l'onorevole Moro, è il caso di 
dire che stiamo freschi». Scia
scia che si Immerge nel passa

to colto della Sicilia. Per ripe
scarne Francesco Paolo Di Bla-
si, forse «primo femminista del 
700» che «per ben 338 pagine 
filate» dimostrò l.i superiorità 
del s e n o femminile. Per ripe
scare Michele Palmieri di Mic-
cichè, che «come tutti i cadetti 
delle f.randi famiglie siciliane, 
visse una giovinezza squattri
nata e Irrequieta», ma era scrit
tore intelligente e acuto e che 
«se Stendhal l'avesse cono
sciuto meglio (perchè l'ha co
nosciuto), probabilmente l'a
vrebbe tenuto presente per 
una delle sue cronache italia
ne». Sciascia che spalanca sot
to gli occhi increduti dei suoi 
lettori • i palinsesti del carcere», 
come ! 1 aveva chiamati l'etno
grafo Fllrè; cioè quelle tre celle 

trentanni dopo la sua pubbli
cazione, un analisi spietata
mente realistica. Il termometro 
è salito, la febbre è epidemia, 
la linea dello scandalo ha tra
volto, nell'onda della piena, 
sud e nord, città povere e città 
ricche, la violenza ha colpito 
politici, magistrati, cittadini, 
passanti, bambini. E Sciascia, 
a meno di due anni dalla sua 
morte, nell'impunità stagnante 
di tanti processi, è sempre più 
la voce «contraddittoria- di cui 
questo paese ha bisogno, il «si

ciliano della Sicilia fredda» che 
usava le parole e la scrittura 
come fossero una spada, ca
pace di dare tagli netti agli arti 
dello stato minati dal cancro 
del potere. 

Senza celebrazioni ma con 
molto rimpianto per l'uomo e 
per lo scrittore, Sciascia è tor
nato protagonista, giovedì, a 
Borgio Verezzi (Savona). Al
l'allestimento teatrale del Gior
no della duella con Nino Ca-
stelnuovo e Nando Gazzolo, 
voluto dal regista Melo Freni 

per la venticinquesima edizio
ne del festival teatrale ospitato 
nell'inciintevole paesino ligu
re, è suiti affiancata anche 
una conferenza-dibattito su 
«Mafia, società, costume». 
Coordinato dallo stesso Freni, 
all'incontro hanno partecipato 
Graziella Corsinovi, docente 
all'università di Genova, Fran
co Cassata, sostituto procura
tore della Repubblica a Messi
na, Michele Russo, procurato
re della Repubblica a Savona, 
Francesco Forleo, fondatore 

nel palermitano Palazzo Steri 
dove l'Inquisizione aveva dato 
prova di tutte le sue possibile 
nefandezze. Celle venute alla 
luce, con il loro carico intatto 
di struggenti graffiti, a metà de
gli anni 60 per merito dello stu
dioso siciliano Giuseppe Qua-
triglio. Si potrebbe continuare 
ali infinito. Dal Dante che nel 
settimo canto dell'Inferno pre
senta per la prima volta in cat
tiva luce Federico II al Toulou-
se - Lautrec «disegnatore ec
cellente... ma un grande pitto
re proprio no». Dal fastidio per 
«troppe traduzioni» con cui 
l'industria editoriale «risponde 
al rialzo, peraltro non altissi
mo, della domanda da parte 
del pubblico» ai luoghi comu
ni, le baggianate di un noto 
settimanale francese che pub
blica un «documento» sulla 
mafia siciliana; baggianate co
me questa: «in Sicilia non si 
può corteggiare questa o quel
la donna senza pagare la ma
fia». Fermiamoci qui. 
• - Due cose, fra tante, abbia
mo trovato in questi Quaderno 
di impressionante attualità. La 
descrizione di Caltanisetta, 
città assetata: «per quello che 
io ricordo, - scrive Sciascia -
Caltanisetta si dibatte nella 
penuria d'acqua da circa tren-
t'anni. E un problema che non 
si risolve nel giro di un trenten
nio finisce con l'apparire inso
lubile, al di là delle forze e dei 
mezzi umani: dà nel metafisi
co, insomma, diventa una spe
cie di peccato originale; e non 
si può che confidarlo a Dio, al
la Madonna, a san Michele. E 
infatti la popolazione nissena, 
nella sua maggioranza, non 
pone assolutamente in rappor
to l'espressione del proprio vo
to con la soluzione del proble
ma Idrico, Assolutamente». E 
di anni, ora, ne sono passati 
50. Infine, un ritratto della clas
se dirigente siciliana che meri
terebbe di esser riferito per In
tero. Proviamo a dame un'i
dea. Osservò Sciascia il 24 
aprile del 65: «E si può senz'al
tro essere d'accordo che l'Au
tonomia non è riuscita a susci-

Leonardo Sciascia nel suo studio 

tare una classe dirigente se 
non a livello del parlamentari
smo più vieto ed astratto: ma 
non 6 il parlamentarismo in 
cui si esaurisce quasi total
mente l'Assemblea Regionale 
Siciliana una specie di mimesi 
del parlamentarismo centrale? 
E si può in coscienza afferma
re che la classe dirigente na
zionale sia migliore di quella 
rcgional«rViiciliana? Si tratta 
della stesSfcmateria prima: e 
che vi si foggino quartare o ci
sterne, è la stessa q^sa». E il bi
sturi viene affondato'iincora di 
più: «Bisogna poi corisiderare 
che ai valori dell' Autonomia 
tutti fanno mostra11)]! credere 
ardentemente partiti e singoli 
uomini politici: ma in effetti 
partiti e uomini politici dell' 
Assemblea Regionale si sono 
servili come di una palestra di 
allenamento, di tirocinio; ed 
appunto è servita da trampoli
no di lancio ad individuali car
riere. Quanti sono i deputati 
che dalla prima all'attuale legi
slatura sono rimasti all'Assem
blea regionale , che non sono 
passati, per promozione loro 
accordata dai partiti o soltanto 
per giubilazione, al Parlamen
to nazionale? Mentre è eviden
te che ad una concreta ed effi
ciente fiducia nell' istituto au
tonomistico dovrebbe corri
spondere un comportamento 
opposto: cioè di promuovere 
all' Assemblea Regionale I mi
gliori, i più esperienti». Sciascia 
concludeva cosi: «ma è poi ve
ro che la Sicilia non può espri
mere una classe dirigente? Se 
un classe dirigente comincia
no ad esprimerla paesi ora 
usciti dalla minorità coloniale, 
davvero la Sicilia deve rasse
gnarsi e dichiarare la sua defi
nitiva incapacità a governarsi, 
ponendosi cosi al di sotto del 
Madagascar o del Kenia?». Ma 
come per l'acqua, anche per 
questa classe dirigente sicilia
na son passati ormai 50 anni. E 
anche questo, parafrasando 
Sciascia, potremmo dire che 
sta diventando un problema 
che dà nel metafisico. 

del Slulp, il sindacato della po
lizia ed ora deputato della sini
stra indipendente, Giuseppe 
Grieco, scrittore e critico. E le 
testimonianze che sono arriva
te dai politici e dai magistrati 
non hanno potuto che rinsal
dare il ritratto amaro della Sici
lia che tormentava Sciascia, 
aggiornando semmai quelle 
pagine con i dati desolanti dei 
rapporti di oggi. «Ho lasciato 
Messina, ieri sera - ha detto 
Cassata - con la notizia di due 
giovani massacrati durante 
una sagra rionale. Abbiamo ri
trovato decine di bossoli, c'e
rano almeno tremila persone e 
non le cinquanta dell'autobus 
descritto da Sciascia nel Gior
no della civetta. Eppure nessu
no ha visto niente, nessuno ha 
sentito neppure uno sparo, 
confuso con i fuochi della fe
sta. Ma già oggi pomeriggio so 
che si sono aperti altri due fa
scicoli, quelli di una madre e di 
un figlio uccisi stamattina per 
la strada. Nella Sicilia dove vi
vo, nella mia città, Messina, 
che pure era tra le province af
francate dalla piovra, si uccide 
con la stessa nefandezza che 
Sciascia descrivevatrent'anni 
fa con affermazioni tanto co
raggiose quanto profetiche, a 
cominciare dalle indagini pa
trimoniali sui mafiosi che si è 
rivelata una delle poche strade 

perseguibili». 
Colpe storiche di una classe 

politica che ha fatto del sud 
terra bruciata, strumenti legi
slativi inadeguati, incapacità di 
abbattere la ramificazione esa
sperata della «cultura del so
spetto». Al sud tramortito dalla 
violenza, dalle stragi quotidia
ne e dalla corruzione onnivo
ra, il nord risponde con una 
mafia meno efferata, forse, ma 
egualmente pericolosa, a co
minciare dal riciclaggio e dai 
reinvestimenti sospettati e mai 
provati. «Fortunato fu Renato 
Candida, a cui Sciascia si ispi
rò per II capitano Bellodi del 
suo romanzo - ha proseguito 
Forleo nel suo intervento - In
sieme a Candida che fu solo 
trasferito a Genova, noi tutti 
abbiamo contato morti a deci
ne. Controcorrente per tutta la 
vita, Sciascia seppe dare l'al
larme mafia trent'anni fa e do
po trent'anni diffidare del par
tito dell'antimafia. Certo, oggi 
anche la mafia è cambiata, 
grazie alla droga, all'illegalità 
diffusa, all'impossibilità di 
controllare la spesa pubblica, 
allo strapotere dei partiti. Per
ché la mafia non è una società 
malata che attacca quella sa
na, ma un fenomeno che è 
dentro le istituzioni e la politi
ca perché lo Stato è arretrato 
fino a scomparire». 

Boterò, «Afarolado» 

Firenze, esposte al Forte Belvedere 
le opere dell'artista colombiano 

L'insostenibile 
stanchezza obesa 
firmata 13otero 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANO MILIANI 

• I FIRENZE Vanno giù coite 
un bicchier d'acqua. Vale a di
re che hanno lo stesso sapere. 
Per digerire i quadri di Fernan
do Boterò esposti al Forte Eel-
vedere di Firenze (ha curato la 
mostra l'onnipresente Vittorio 
Sgarbi), non si raccomandano 
lunghe operazioni di ri.m Bi
namente (il che non costitui
sce né un merito né un dila
to): è che quelle figure dalle 
proporzioni macroscoriichis, 
di obesi dalle forme pieni*, 
non lasciano il retrogusto <li 
sapori forti. O di sapori chi', 
magari impalpabili, poi non si 
dimenticano più. 

Boterò non fa invece diletto 
di un esercitato mestiere. Di 
questo ne possiede a iosa. S< >-
prattutto sa variare sul tema, su 
ingegnarsi con indubbia furb • 
zia. Eppure non è a causa < li 
una vera o presunta facilita o 
chiarezza del fare artistico <j<'l 
colombiano (viene da Mede -
lin, città più nota per altri e [x -
co leciti traffici) che il sistern a 
gustativo o quello emotvo 
vengono a malapena sfiorati: ì 
che sulla maestria di Boterà 
non vale la pena di costruir: 
troppi castelli di parole, sebln • 
ne il sangue si possa cava re d i 
qualsiasi cosa, volendo. 

Ma Fernando Boterò e ar
che (se non soprattutto) u ì 
personaggio divenuto caro ali > 
mondanità. Lavora esclusivi -
mente a grandi dimensioni o 
meglio esegue lavori che dar-
no l'idea della volumetrica : 
cosi diffonde il suo biglietto d » 
visita. Inconfondibile. Si fa r-
conoscere e qui, probabilmer-
te, sta il trucco. Un trucco mte -
ligente e astuto, per cariti: d -
ventare immediatamente rkc-
noscibili e una delle prerogati
ve richieste dal mercato dei-
l'arte intemazionale s'intende 
e Fernando Boterò si è p cria-
mente inserito, dalle Americhe 
all'Europa, guadagnandoM pa
ne e companatico. 

Voluminose sono le sue 

donne, voluminosi i nudi fem
minili, le scultuie di volatili o 
veneri corpose ; spollaiate sui 
prati del Forte Belvedtie, il vo
lume regola le scene in cui 
adotta canoni volutamente 
naif e un impianto narrativo 
per raccontare. Disegna con il 
colore ma, va detto, proprio i 
disegni sono il suo pezzo forte. 
Per lo meno: s c i o i pezzi più 
toccanti, forse [>er la tecnica 
stessa che impone spesso 
maggior intimismo e meno ap
pariscenza. E qualche tela rie
sce a far sorridere di tenerezza. 

// ladro , un quadro dell'80, 
per esempio ispira simpatia: 
quel povero malvivente che 
fugge su un mare di tetti e di te
gole dove la prospettiva si per
de, non fa pensare certo ai cri
mine, piuttosto a un lestofante 
di buon cuore che tira a cam
pare come può se possibile 
sgraffignando gioielli ai ricchi. 
A chi lo ricorda, questo ladro 
involontariamenlc rammenta 
un ciccione televisivo «storico», 
in fondo simpatico e gran pa
sticcione, il sergente Garda nei 
telefilm in bianco e nero di 
Zorro. 

Ma queste sono malignità, 
mica osservazioni critiche O 
forse sono commenti superfi
ciali su questa carrellata di Bo
terò che ritrae se stesso in 
qualsiasi foggia, situ.izione e, 
qualche volta, arche nel sesso 
opposto al suo L'artista co
lombiano possiede una spic
cata dose di teat-jliU, un forte 
gusto per le parti da protagoni
sta (i suoi Gesù, siano croce
fissi o meno, gli assomiglia
no) . Ma chi ha voglia di anda
re più in profondità, davanti a 
questi quadri, lo faccia di per
sona L'impressi ane è die ci 
sia poco da scavare e che il di
vertimento duri poco 

La retrospellr»a, che e ac
compagnata da un catalogo 
edito da Arnoldo Mondadori, 
prosegue fino al 29 settembre 

ERRATA CORRIGE 
Nell'intervista ad Andrea Pirandello, riguardante le lettere 
che Luigi Pirandello scrisse a Marta Abba, che abbiamo 
pubblicato ieri a pagina 11, era compresa una foto nella 
quale è ritratto il grande sctif ore a colloquio con Evi Malta
gliati e non con la Abba come erroneamente indicava la 
didascalia. Dello spiacevo e equivoco ci scusiamo con la 
famiglia Abba e con i nos'n lettori. 

LA COMUNICAZIONE DI PUBBLICA UTILITÀ' IN ITALIA 
Festa Nazionale de l'Unità 
Bologna 

PROGRAMMA SEMINARIO 30 agosto 22 settembre 1991 
MARTEDÌ 3 SETTEMBRE 1991 

dli i organi 
, sistema ccaMalcathro s pubblica 

RlttlUlOM. Strategie O tecniche. 
Relatore: Prof. Augusto Morello 
Presidente comitato scientifico Associazione Italiana 
per gli studi di Marketing 

Il rapporto con ruttata. COMO «liuttararal 
afrascolto dalle domande dal cittadini. 
Relatore: Dot i Mario Rodriguez 
SCR Milano 

MERCOLEDÌ' 4 SETTEMBRE 1991 

La funzione delle relazioni esterne. 
Relatore: Dott.sa Elena Salem 
Collaboratrice Corriere della Sera / Bridge Milano 

Parlare In pubblico: la comunicazione 

Madia training: coma gestire lo Interviste. 
Case bistory: analisi critica di alcune 
Intervisto televisive di personalità famose. 
Relatori: Doti. Antonio Canino 
e Dott. Giampaolo Azzoni 
METH000S Milano 

// seminano si svolgerà da martedì 3 a venerdì 6 settembre con due 
lezioni al giorno dalle ore 15.30alleore 19.30 presso la sala 
appositamente allestita. 
Per partecipare al seminario è obbligatoria l'iscrizione. La segreteria 
organizzativa è a disposizione per ogni informazione. 

Segreteria c/o Annida 
viale Gramsci ''3 
41100 Modem 
tel.059/3i;m<-314467 
fax 059/450093 

GIOVEDÌ' 5 SETTEMBRE 1991 

Come gestire le sponsorizzazioni 
degli Enti Locali: necessità o opportunità. 
Relatore: Dott.sa Marina Ceravolo 
Coautrlce del libro "Per sponsorizzare" 

La comunicazione di servizio. 
Case hlstory: la strategia 
di comunicazione dell'Azienda Elettrica 
di Milano. 
Relatore: Dott. Roberto Valimi 
Direzione Relazioni Esterne AEM 

VENERDÌ'6 SETTEMBRE 1991 

Il diritto a i r informariMe: comunicazione 
istituzionale e marie eling pubblico. 
Relatore' Prof. Giorgio Grossi 
Università di Torino 

Dalla grafica alia coir unlcazione. 
Casa hlstory: la cernii licazione 
di un Ente Locale di rr odio dimensioni. 
Relatore: Massimo Dolcini 
Art director M&M 


